
l’anniversario

Il 23 maggio 1992, sull’autostrada all’altezza dello 
svincolo di Capaci, quasi cinquecento chili di 
esplosivo aprirono un cratere nell’asfalto e 
cambiarono la storia del Paese. Nell’attentato 
eseguito da Cosa nostra morirono Giovanni Falcone, 
la moglie Francesca Morvillo e gli agenti della scorta 
Antonio Montinaro, Rocco Dicillo e Vito Schifani. 
Cinquantasette giorni dopo sarebbe toccato a Paolo 
Borsellino e agli agenti della sua scorta in via 
D’Amelio. Quelle bombe furono l’attacco frontale 
dei corleonesi di Riina allo Stato: una guerra capace di 
colpire magistrati e istituzioni per piegare lo Stato. 
Dentro quella strategia stragista, c’era Matteo 
Messina Denaro come uno degli uomini chiave. Boss 
emergente della mafia trapanese, fedelissimo di 
Riina, “u siccu” partecipò alla deliberazione delle 
stragi e garantì supporto logistico, uomini, armi e 
rifugi ai latitanti coinvolti nel piano terroristico 
mafioso. Per i giudici fu parte del “cerchio magico” 
dei corleonesi e uno dei protagonisti della stagione 
delle bombe che nel 1993 avrebbe poi incendiato 
anche Firenze, Milano e Roma.

L a mappa del tesoro di Matteo 
Messina Denaro non conduce 
a un bunker nascosto. Non por-

ta a casseforti piene di contanti o ca-
veau custoditi da uomini d’onore. 
Porta a Verona e Londra, a Belfast e 
Dublino, passando dalla Toscana fi-
no a Cipro e Malta, dentro società 
schermate,  energie  rinnovabili,  
traffici di beni culturali, supermer-
cati, reperti archeologici e capitali 
disseminati nell’economia legale.

È la geografia che emerge da in-
chieste e dichiarazioni di collabora-
tori di giustizia che provano a rico-
struire il  sistema economico di ù 
Siccu, morto il 25 settembre 2023 
dopo 33 anni di latitanza. La procu-
ra di Palermo, guidata da Maurizio 
de Lucia, sta indagando sul patri-
monio nascosto seguendo piste ri-
servate:  società  estere,  prestano-
me, capitali schermati.

Anche da morto Messina Denaro 
continua a far parlare di sé. Non sol-
tanto per il ruolo avuto accanto a 
Riina durante la stagione delle stra-
gi di Falcone e Borsellino, ma per-
ché il suo potere economico appa-
re ancora vivo. Ha trasformato Co-
sa nostra trapanese da organizza-
zione  militare  e  stragista  in  una  
struttura economica. Uno dei nodi 
centrali è stato il business dell’eoli-
co. Gli investigatori hanno a lungo 
indicato nell’imprenditore Vito Ni-
castri uno degli uomini chiave di  
quel sistema, attraverso una rete di 
società, pale eoliche e investimenti 
sostenuti da fiumi di finanziamenti 
pubblici.

Nicastri è morto nel luglio 2024. 
Accusato di concorso esterno in as-
sociazione mafiosa, era stato assol-
to in appello nel dicembre 2023; re-
vocata anche la misura di preven-
zione patrimoniale. Ha sempre re-
spinto ogni accusa. Ma è seguendo i 
soldi dell’eolico che una pista porta 
a Verona. Nel 2011 il prefetto Perla 
Stancari firma quattro interdittive 
antimafia contro società riconduci-
bili al gruppo Nicastri e blocca no-
vanta milioni di  euro di  finanzia-
menti pubblici. Il denaro per gli in-
vestigatori sale dalla Sicilia, attra-
versa Toscana e Veneto e si disper-
de verso Irlanda, Belfast e Londra. 
Ed è a Verona che le foto di Messina 
Denaro davanti all’Arena cambiano 
significato.  Scattate  il  20  maggio  
2006, quaranta giorni dopo l’arre-
sto  di  Bernardo  Provenzano,  mo-
strano un uomo rilassato, quasi esi-
bito, mentre tutti lo cercano. Quelle 
immagini ù Siccu le conserverà nei 
diari destinati alla figlia Lorenza.

Verona non è soltanto una tappa 
della latitanza. Per alcuni collabora-
tori è uno snodo della sua mappa 
economica. Ma il denaro non passa 
soltanto dall’eolico. Un altro pezzo 
del sistema economico circola dal-
la grande distribuzione alimentare 
e dalle strutture turistiche. Giusep-
pe Grigoli, indicato come uno dei 
principali  prestanome,  costruisce  

in Sicilia un impero di supermerca-
ti poi confiscato. Ma quei supermer-
cati  non rappresentavano la vera 
origine della ricchezza. Erano uno 
strumento: servivano a ripulire de-
naro e a trasformarlo in capitale le-
gale. Allo stesso tempo quella rete 
produceva consenso sociale. Posti 
di lavoro, assunzioni, favori, credi-
to, dipendenza economica. Una for-
ma di welfare mafioso capace di so-
stituirsi allo Stato e rafforzare il po-
tere di ù Siccu sul territorio.

Poi c’è il capitolo arte e archeolo-
gia.  Su  questo  filone  emerge  un  
esperto d’arte che vive oltralpe, di-
ventato il centro di una rete inter-
nazionale di traffico di reperti ar-
cheologici  e  opere d’arte  da Seli-
nunte alla Svizzera, Stati Uniti e In-

ghilterra. Le ricostruzioni colloca-
no attorno alla rete del boss persi-
no un progetto, poi fallito, per ruba-
re il Satiro danzante di Mazara del 
Vallo. Perché un reperto archeolo-
gico può valere quanto un conto 
estero:  ricchezza  invisibile,  facil-
mente  trasferibile,  difficilmente  
tracciabile.

Ed è anche qui che entrano in 
scena i Guttadauro. Famiglia di Ba-
gheria, rappresentano l’ala econo-
mica di Cosa nostra: borghesia col-
lusa,  investimenti,  rapporti  im-
prenditoriali, tra i loro familiari ci 
sono medici, avvocati e magistrati. 
Il loro legame con Messina Denaro 
è anche “parentale”: una delle so-
relle del  boss  ha sposato  Filippo 
Guttadauro. E quel matrimonio di-
venta negli anni una rete di interes-
si condivisi.

Gli investigatori parlano di “pro-
iezioni economiche al di fuori del 
contesto siciliano”,  dal Lazio alla 
Toscana fino al  nord.  Una  mafia  
che non ragiona più da cosca ma 
da holding. Dentro la dimensione 
familiare del boss emerge pure la fi-
gura della nipote Lorenza Gutta-
dauro, avvocato. Nei diari ù Siccu 
scrive che sarà lei a occuparsi del 
suo funerale e delle sue ultime vo-
lontà: «Sono stato io ad investirla 
di questa autorità». Una investitu-
ra  piena,  scritta  il  primo  giugno  
2014, in piena latitanza. Solo dopo 
l’arresto  Lorenza  Guttadauro  di-
venterà il suo difensore di fiducia. 
E dopo la morte del boss lei lascia 
la Sicilia e va a lavorare a Roma in 
un ufficio che dipende dal ministe-
ro dell’Istruzione. Il patrimonio del 
boss si regge su una rete di fedeltà 
familiare alla quale affidava segre-
ti, affari e forse pezzi della propria 
eredità economica. È dentro que-
sta domanda sull’eredità che entra 
la figlia Lorenza Alagna. Nata nel 
1996 dalla relazione con Francesca 
Alagna, ha vissuto per 27 anni lon-
tana dal padre portando soltanto il 
cognome materno. Lo incontra per 
la prima volta solo dopo l’arresto. 
Ed è allora che decide di prendere 
ufficialmente il cognome Messina 
Denaro. Perfino un dettaglio minu-
scolo può indicare una strada per il 
tesoro: tra i diari compare un pen-
ny  incollato  nell’ultima  pagina.  
Una moneta inserita lì non a caso. 
Del resto, c’è una frase che ù Siccu 
annota nei suoi scritti: “Se vuoi na-
scondere un albero, piantalo nella 
foresta”. È la definizione più preci-
sa del modo in cui aveva immagina-
to il proprio tesoro. Non custodire 
il denaro in un luogo segreto, ma di-
sperderlo dentro l’economia lega-
le, confondendolo nella foresta del 
capitalismo contemporaneo.
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